Adorazione Eucaristica
All’esposizione del S.S. ascoltiamo il canto: Panis Angelicus
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“Se preghi farai circolare il pane dell’amore.”
G.   Grazie alle letture bibliche, la Chiesa ci insegna quello che significa la preghiera e come bisogna pregare. Il racconto dell’intercessione di Abramo in favore delle città depravate di Sodoma e Gomorra (Gen 18,20-32) dimostra che i castighi di Dio non sono la conseguenza di una predestinazione irrevocabile. L’intercessione degli uomini che conoscono l’amore di Dio è capace di risvegliare la sua misericordia. 
San Luca ci riporta una serie di insegnamenti di Gesù su come bisogna pregare. Gesù invita innanzitutto a pregare, per qualsiasi richiesta, con fiducia, ed assicura ad ognuno che tutte le preghiere sincere saranno esaudite: “Chiunque chiede ottiene; chi cerca trova e sarà aperto a chi bussa”. 
Canto: Preghiera
1. Signore io ti prego con il cuore, la mia vita voglio offrire in mano a te; voglio solamente te servire ed amare come hai amato tu.

Rit.: Fammi diventare amore segno della tua libertà.

Fammi diventare amore

segno della tua verità.

2. Signore io ti prego con il cuore, rendi forte la mia fede più che mai; dammi tu la forza per seguirti e per camminare sempre insieme a te.

3. Signore io ti prego con il cuore, dammi sempre la tua fedeltà; fa’ ch’io possa correre nel mondo e cantare a tutti la tua libertà.

G. Gesù ci dice che un padre terreno dà solo buone cose ai suoi figli e non vuole ingannarli. Come potrebbe Dio, il migliore dei padri, mandarci qualcosa di cattivo quando noi suoi figli gli chiediamo il suo aiuto? La parabola dell’uomo che sollecita il suo amico è basata sulla regola del rilancio: se un amico terreno non è capace di mandare via colui che è venuto per pregarlo, anche se chiede il suo aiuto nelle peggiori circostanze, a maggior ragione Dio - che è il nostro migliore amico - esaudirà le nostre preghiere! Tanto più che noi per lui non siamo mai importuni. 
Tutto questo trova la sua espressione più convincente nella preghiera che il Signore insegna ai suoi discepoli. La preghiera del Signore è il riassunto di tutto il Vangelo. Ed è per questo che è il fondamento e il cuore di tutta la preghiera umana. 

SAC.
“Nel giorno in cui t’ho invocato, mi hai risposto, hai accresciuto in me la forza.”
Dal Vangelo secondo Luca  (11,1-13)
Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: “Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli”. Ed egli disse loro: “Quando pregate, dite: 
Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; 
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdonaci i nostri peccati,  perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore,  e non ci indurre in tentazione”. Poi aggiunse: “Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; e se quegli dall’interno gli risponde: Non m’importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza. Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!”
Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Dio è Padre: lo insegna Gesù. A lui, quando preghiamo, dobbiamo rivolgerci con atteggiamento di figli fiduciosi. Dio, Padre nostro, sceglie l’intimità con noi e ci chiede un abbandono totale come quello di un bambino tra le braccia del papà. La preghiera che Gesù ci insegna afferra la nostra vita, ci inserisce del disegno del Padre sulla storia. Attraverso la mediazione umana della Chiesa, il Signore Gesù si rende presente e agisce comunicando il suo Spirito. Là dove due o più sono radunati nel suo nome, Cristo è in mezzo a loro; e se i fedeli di accordano su che cose chiedere, devono esser certi che il Padre li esaudisce. Sono uniti nello Spirito.

Tutti

Signore, non so cosa domandarti. 
Tu però, conosci le mie necessità 
perché tu mi ami più di me stesso. 
Concedi a me, tuo servo, quanto non so chiederti. 
Io non oso domandarti né croci né consolazioni. 
Rimango solo in veglia davanti a te: 
tu vedi ciò che ignoro. 
Agisci secondo la tua misericordia! 
Se vuoi, colpiscimi e guariscimi, atterrami e rialzami. 
Io continuerò ad adorare la tua volontà 
e davanti a te starò in silenzio. 
A te mi consegno interamente: 
non ho desideri, voglio solo che si compia il tuo volere. 
Insegnami a pregare, anzi, prega tu stesso in me!

Adorazione silenziosa
G. Marta e Maria ci hanno fatto riflettere su Betania, sul volto di un Dio che cerca compagnia alla fine di una giornata faticosa, e sul doppio binario della vita del cristiano: la preghiera e l'azione. Oggi la Parola ci porta ad approfondire il tema spi​noso della preghiera, a riflettere, in particolare, sull'at​teggiamento di Maria.
1L. La preghiera è uno dei tanti pi​lastri del cristianesimo messo in crisi dalla nostra contemporaneità.
2L. Il nostro mondo prega poco e male e ha della pre​ghiera una visione che rasenta la pura superstizione.
1L. Nel linguaggio corrente la parola stessa "pregare" indica l'insistere, l'elemosinare, il convin​cere qualcuno che può portarmi un vantaggio; devo convincere l'altro a cambiare atteggiamento, a conce​dere, a elargire.
2L. Pregare equivale a chiedere; 
1L. Dio è uno molto potente che devo convincere, attraverso una serie di devozioni che hanno come finalità di far cambiare idea a questo Dio bislacco e lunatico che pare non accorgersi di me. 
2L. Leggendo però le riflessioni che Gesù fa sulla pre​ghiera, ci accorgiamo di quanto la sua prospettiva sia diversa da questo ragionamento: è a un Padre che chiediamo, a un Padre buono, non a un despota capric​cioso.
1L. La prima lettura,  domenica prossima, è illuminante: Dio si chiede se far conoscere o no i suoi progetti ad Abramo e - alla fine - gli comu​nica la volontà di abbandonare Sodoma al suo destino. E qui comincia una divertente contrattazione tra Abra​mo e Dio, come fa un cliente con un ambulante che gli vende un tappeto!
2L. Dio è un Padre buono, che dona il pesce al figlio che gliene chiede, che costruisce il suo Regno, che cambia idea, quando necessario, che fa Abramo parte​cipe dei suoi progetti.
1L. Quando abbiamo un pro​getto, un'urgenza,  scuotiamo Dio, lo investiamo con promesse e voti.
2L. Perché, dunque, ci capita di restare inascoltati?
1L. La prospettiva in cui ci dobbiamo mettere è quella del figlio che parla con il Padre, dell'amico che sve​glia l'amico e non dell'assicuratore che stila un con​tratto con l'assicurato.

2L. Spesso troppe persone  ragionano in questo mo​do: io mi faccio la mia vita, so cos'è  la mia felicità (sicurezza, affetto, lavoro, posizione sociale, soldi...) e mi dicono che Dio, potente e immortale, mi potrebbe dare una mano. Inizio allora a contrattare la raccoman​dazione, fino a giungere all'eccesso del ricatto: «Dio, se esisti, fa' che io...». 
3L. No, guardate, fuori tiro completo.
4L. Dio non è il potente amico che devo li​sciare per farmi sganciare qualche privilegio!
Una logica di questo tipo usa Dio, senza che di lui veramente m'importi qualcosa.
3L. Esagero? Magari! In questa prospettiva, un po' cari​caturata, sono io al centro del Regno, del cosmo, e Dio è al mio servizio. So io dove sta la mia felicità, il mio qui e subito, il mio desiderio appagato.
4L. Troppo spesso le nostre preghiere guardano l'imme​diato, senza mettersi in discussione, senza incrociare veramente lo sguardo di colui che sa in cosa consista la mia felicità. 
3L. Molto spesso le nostre preghiere non vengono esaudite perché non sono il nostro bene, non vengono ascoltate perché restano nel limitato orizzon​te di ciò che io considero essenziale alla mia felicità, senza ascoltare il Padre che da cose buone a colui che gliele chiede.
4L. Diverso, certo, è il discorso di chi, con umiltà, drammaticità, travolto spesso dalle fatiche della vita, implora un aiuto. Così il malato terminale, l'incidenta​to, la famiglia scossa dalla sofferenza. Che dire?
3L. Paolo, con timidezza, accenna a una risposta e indica, con un'immagine fortissima, l'icona di Gesù inchiodato alla croce. La risposta che Dio da alla sof​ferenza è la sua stessa sofferenza condivisa con noi, lo stesso dolore portato insieme.
4L. Infine, e lascia un po' sbigottiti, Luca, a differenza dei suoi amici Marco e Matteo, conclude questa riflessione in maniera a dir poco originale. Dice: «chiedete tutto e vi sarà dato lo Spirito Santo». 
3L. Incredibile! Fos​se per noi diremmo: «Tientelo pure lo Spirito, a me serve invece...».
4L. Macché: lo Spirito è colui che dobbiamo continua​mente invocare, chiedere, pregare, colui che ci fa ve​dere la realtà con gli occhi di Dio.
3L. Al figlio che chiede aiuto Dio risponde inviando il suo Spirito che ci aiuta a vedere da dentro, sul serio, la nostra vita.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti  

Chiesi a Dio di essere forte per eseguire progetti grandiosi;
Egli mi rese debole per conservarmi nell'umiltà.


Domandai a Dio che mi desse salute

per realizzare grandi imprese;
Egli mi ha dato il dolore per comprenderla meglio.


Gli domandai la ricchezza per possedere tutto:
mi ha fatto povero per non essere egoista.


Gli domandai il potere

perché gli uomini avessero bisogno di me:
Egli mi ha dato l'umiliazione perché io avessi bisogno di loro.


Domandai a Dio tutto per godere la vita:
mi ha lasciato la vita perché io potessi apprezzare tutto.


Signore non ho ricevuto niente di quello che chiedevo,
ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno

e quasi contro la mia volontà.


Le preghiere che non feci furono esaudite.
Sii lodato; o mio Signore,

fra tutti gli uomini nessuno possiede quello che io ho.
(Preghiera composta da Kirk Kilgour, campione sportivo,

costretto su una sedia a rotelle a seguito di un grave infortunio.)
Canto: Il canto dell’Amore
1. Se dovrai attraversare il deserto,

non temere, io sarò con te.

Se dovrai camminare nel fuoco,

la sua fiamma non ti brucerà.

Seguirai la mia luce nella notte,

sentirai la mia forza nel cammino,

io sono il tuo Dio, Signore.

2. Sono io che ti ho fatto e plasmato,

ti ho chiamato per nome.

Io da sempre ti ho conosciuto

E ti ho dato il mio amore.

Perché tu sei prezioso ai miei occhi,

vali più del più grande dei tesori,

Io sarò con te dovunque andrai.

3. Non pensare alle cose di ieri,

cose nuove fioriscono già,

aprirò nel deserto sentieri,

darò acqua nell’aridità.

Perché tu sei prezioso ai miei occhi,

vali più del più grande dei tesori,

Io sarò con te dovunque andrai.

Io ti sarò accanto,

sarò con te;

per tutto il tuo viaggio

starò con te.

G. «Signore, insegnaci a pregare». E Gesù racconta due parabole che cominciano così: «Se uno di voi ha un ami​co... se un figlio chiede al padre... ». Una storia di amici​zia ci insegna come pregare, una vicenda di affetti è il se​greto della preghiera.
5L. «Amico, prestami tre pani, perché è arrivato da me un amico». 
6L. Un uomo è uscito nella notte, ha camminato fino alla casa dell'amico, bussa e non chiede per sé, ma per un amico che a sua volta ha camminato nella notte. 
5L. Siamo così: povera gente, ricca solo di amici, che per avere del pane, per avere ciò che fa vivere, trova nel proprio mondo di affetti il coraggio di uscire nel colmo della notte, di bussare a porte chiuse, di chiedere e tornare a chiedere.
6L. Nella notte, ma guidati dalla bussola del cuore. E non solo dalla mappa dei nostri bisogni. 
5L. Il pane e gli amici so​no necessari e sufficienti a vivere bene. 
6L. E allora questo mondo e le sue notti si coprono di una rete di strade che ci portano da casa a casa, da cuore a cuore.
5L.  Il mondo si co​pre di un fittissimo reticolo di fiducia: pregare è far circolare il pane dell'amore, nelle vene del mondo; 
6L. pregare è instaurare in questa storia sfiduciata e diffidente un tessu​to finalmente di fiducia.
5L. Tra i due amici sta una porta chiusa. Anche nel percorso indicato da Gesù c'è, come ultimo ostacolo, una porta chiusa: «chiedete, cercate, bussate». 
6L. Anche se la porta è chiusa, anche se non vedete, anche quando la fiducia si fa difficile e Dio sembra muto come una lapide: oltre la por​ta sta il canto dell'amicizia.
5L. Quella porta non è lontana, è quella della tua casa. In​fatti la preghiera è una storia di affetti, dove trovi te stes​so, dove scopri di non essere che un figlio prodigo, sulla strada del grande ritorno; di non essere che un amico, sul​le strade della notte a inventare fiducia.
7L. «Chiedete», esorta il Signore. Ma noi non sappiamo neppure che cosa chiedere. Per questo Gesù ci viene in​contro con la preghiera del Padre nostro, viene come mae​stro del desiderio, come guarigione del nostro domandare.
8L. E ci insegna le poche cose veramente necessarie: il pa​ne, il perdono e la lotta contro il male.
7L. Il pane quotidiano, che ci fa quotidianamente dipenden​ti dal cielo e dagli altri. 
8L. Il Padre nostro è la preghiera dove mai si dice "io", dove mai si dice "mio", ma sempre "tuo" e "nostro".
7L. Il perdono, per poter riprendere a vivere insieme, impe​gnandoci a essere per gli altri quello che vogliamo che Dio sia per noi.
8L. La lotta contro il male, per costruire un mondo degno dell'uomo, degno di Dio.
7L. E una quarta cosa è ancor più necessaria: la certezza di avere un Padre, un Dio che non signoreggia, ma che chie​de di essere chiamato amico.
8L. E non potevamo domandare migliore avventura.
Tutti
O Spirito Santo, 
vieni in aiuto alla mia debolezza 
e insegnami a pregare. 

Senza di Te, Spirito del Padre, 
non so che cosa devo chiedere, 
né come chiederlo. 

Ma Tu stesso vieni in mio soccorso 
e prega il Padre per me, 
con sospiri che nessuna parola può esprimere. 

O Spirito di Dio, 
Tu conosci il mio cuore: 
prega in me come il Padre vuole. 

O Spirito Santo, 
vieni in aiuto alla mia debolezza 
e insegnami a pregare. Amen

Canto: Spirito di Dio (D. Iverson)
Spirito di Dio,

scendi su di noi!

Spirito di Dio,

scendi su di noi!

Fondici, plasmaci,

riempici, usaci.

Spirito di Dio

Scendi sui di noi!

Spirito di Dio,

scendi su di me!

Spirito di Dio,

scendi su di me!

Fondimi, plasmami,

riempimi, usami.

Spirito di Dio,

scendi su di me!

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Preghiere spontanee:             

Padre nostro

G. La preghiera è una sinfonia, non si può fare una sinfonia con un solo strumento. Non si può pregare chiedendo solo aiuto. Pregare è... Lodare Dio con l'entusiasmo dei pastori  che hanno visto Gesù nella mangiatoia. Ringraziare Dio con la gioia del lebbroso risanato da Gesù. Raccontare a tutti le meraviglie che Dio compie per noi, suo popolo. Riconoscersi peccatore con la commozione del figlio che abbraccia il padre che lo perdona. Riconoscere con la fermezza di Pietro che Gesù è il nostro salvatore. Interrogare Gesù su che fare nella vita come lo interroga il giovane ricco. 
Dire di sì all'invito di Dio Con Maria che si dichiara serva del Signore. Invocare Dio e chiedergli aiuto con la fede del lebbroso che supplica Gesù. 

Tutti
Poiché tu stesso, Dio onnipotente ed eterno,

hai voluto che il tuo unigenito Figlio

si facesse uomo fra gli uomini

per insegnarci a dire Padre nostro, che sei nei cieli.

Concedi luce alle nostre menti,

forza alle nostre volontà, amore ai nostri cuori,

affinché davvero, ed in tutto il mondo,

sia santificato il nome tuo.

Poiché, Signore, senza di te non sappiamo trovare la pace,

poiché troppe sono le guerre,

troppo il sangue, il dolore, l’odio,

a noi venga il tuo regno.

Aiutaci a costruirlo, Signore!

E perché questo si compia,

liberaci dall’ignoranza, dall’orgoglio,

dall’inerzia, dall’invidia,

cosicché prima dentro di noi, poi anche per mezzo di noi,

sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra.

Padre, che hai dato tuo Figlio perché sia pane di vita eterna,

guarisci tu le miserie dello spirito e della carne

che noi non sappiamo lenire.

E per ogni fame di cibo,

 per ogni fame di vero,

per la fame che sa pregare, 

per la fame che si dispera, 

per la fame che si ribella

dacci oggi il nostro pane quotidiano.

E poiché, se cerchiamo nei nostri cuori qualcosa da offrirti,

non troviamo null’altro di nostro

se non le colpe e gli errori,

Signore, insegnaci almeno a comprendere,

a perdonare, ad amare i nostri fratelli

ché non debba suonarci a condanna la nostra preghiera:

rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori. Amen

Canto: Tantum Ergo
Tantum ergo Sacramentum

veneremur cernui

et antiquum documentum novo cedat ritui:

praestet fides supplementum

sensuum defectui.

Genitori Genitoque

laus et jubilatio

salus honor, virtus quoque

sit et benedictio;

Procedendi ab utroque

compar sit laudatio. Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica

Al Termine delle litanie:

Canto: T’adoriam, Ostia Divina
T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

Tu dell’angelo il sospiro,

Tu dell’uomo sei l’onor.

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

Tu dei forti la dolcezza,

Tu dei deboli il vigor,

Tu salute dei viventi,

Tu speranza di chi muor.

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

All’esposizione del Santissimo Sacramento:

Canto: Panis Angelicus
Panis Angelicus

Fit panis hominum;

Dat panis coelicus

Figuris terminum;
Oh, res mirabilis!
Manducat Dominum,
pauper, pauper

servus et humilis.
Pauper, pauper
servus et humilis.
Panis Angelicus

Fit panis hominum;

Dat panis coelicus

Figuris terminum;

Oh, res mirabilis!

Manducat Dominum,

pauper, pauper

servus et humilis.
Pauper, pauper
servus, servus et humilis.
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